
  
    [image: Libertà]
  


  
    
      LIBERTÀ

      UNA RAGAZZA FORMOSA: SUSPENSE ROMANTICA

      
        MISSIONE F: AMORE E CURVE

        LIBRO 1

      

    

    
      
        MARY E THOMPSON

      

    

    
      
        
          [image: BluEyed Press]
        

      

    

  


  
    
      Copyright © 2018 Mary E Thompson (Inglese)

      Copyright © 2025 Mary E Thompson (Italiano)

      Questo libro è stato tradotto dall'inglese all'italiano utilizzando l'intelligenza artificiale.

      Pubblicato da BluEyed Press, Tutti i diritti riservati

      Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in alcuna forma o con alcun mezzo elettronico o meccanico, inclusi i sistemi di archiviazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell'autore, fatta eccezione per brevi citazioni in una recensione.

      Questa è un’opera di finzione. Personaggi, aziende, luoghi ed eventi sono frutto della fantasia dell'autrice o usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, è puramente casuale.

      Copyright della copertina © 2025 Mary E Thompson

      Foto provenienti da depositphotos

      ISBN cartaceo: 979-8-90031-028-2

      [image: Vellum flower icon] Formattato con Vellum

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            INDICE

          

        

      

    

    
    
      
        Missione F: Amore e Curve

      

    

    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Capitolo 23

      

      
        Capitolo 24

      

      
        Capitolo 25

      

    

    
      
        L'autrice

      

    

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *

      

      
        
        Libro 1

      

      

      
        
        Libertà

      

      

      Tosto. Micidiale. A volte solo uno stronzo. Parole che definiscono l'ex SEAL, Archer Ford. Ex perché un suo errore ha rispedito a casa il suo amico e compagno di squadra in un sacco per cadaveri, dalla moglie incinta.

      Lily Scott non conosce il fratello della sua migliore amica, con cui quest'ultima ha tagliato i ponti. Per lei, Archer è sempre stato un mistero. Ma quando la sua migliore amica scompare, Lily non ha altra scelta che chiamarlo per chiedergli aiuto.

      Archer riesce a malapena a fidarsi del proprio istinto, figuriamoci del desiderio che prova per la bellissima donna formosa che trova nel letto di suo fratello. Lei gli assicura che sono solo amici, ma Archer non capisce come si possa resisterle. E lui, di certo, non ne è capace.

      Il resto della squadra arriva per aiutare a cercare il fratello di Archer e tutti diventano sospettati, inclusa Lily. La fiducia viene messa in discussione e tradita. E per nessuno la libertà è garantita.

    

  


  
    
      Al coraggio… che sia quello di farsi valere, provare qualcosa di nuovo, o semplicemente avere fiducia in se stessi… voi siete coraggiosi.
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      Il telefono che vibrava svegliò Archer Ford da un sonno profondo. O almeno, per quanto profondo potesse mai essere il suo sonno. Lo afferrò dal comodino accanto al letto.

      «Che c’è?»

      Un respiro improvviso dall’altro capo del filo gli fece rizzare i peli sulla nuca. In pochi secondi fu in piedi, completamente sveglio. Archer era pronto a tutto.

      O almeno così credeva.

      «Sei Archer?» chiese la donna.

      «Chi parla?» chiese lui con tono perentorio. Non rispondeva mai alle domande se non sapeva chi le stesse facendo.

      «Ho bisogno di sapere se ho il numero giusto. Sei Archer Ford? Il fratello di Jaymes?»

      «Come conosci mio fratello?» chiese Archer, sapendo che doveva farla parlare se voleva scoprire qualcosa. Aveva una strana sensazione allo stomaco, e il suo istinto non sbagliava mai. Solo che non si sarebbe mai aspettato che le cattive notizie riguardassero suo fratello.

      «Sono la sua migliore amica. Mi ha detto di chiamarti se mai avessi avuto bisogno di qualcosa. E io… ho bisogno del tuo aiuto. Beh, in realtà, è lui ad averne bisogno. E non sapevo chi chiamare o cosa fare. Sono davvero preoccupata. Non fa mai questo genere di cose. Forse sto esagerando, ma…»

      «Smettila di parlare», abbaiò Archer.

      Lei si zittì all’istante.

      «Ora, dimmi di che diavolo stai parlando. Che succede? Chi è che non fa cosa?»

      «Jaymes. È scomparso qualche giorno fa e non so dove sia. Non risponde al telefono, e non mi ha detto che sarebbe partito, e…»

      «Basta! Mio fratello è scomparso?» L’angoscia si insinuò in Archer e si aggrappò a ogni nervo del suo corpo.

      «Beh, scomparso è una parola grossa. Magari sta lavorando a un progetto e il cellulare si è scaricato.»

      «Lo ha mai fatto prima?»

      Lei trattenne il respiro. «Jaymes? No.»

      «Non è mai sparito senza dirti niente?»

      «No. Mai.»

      «Ti scopi mio fratello?»

      Lei rimase senza fiato. «Ma chi diavolo ti credi di essere per chiedermi una cosa del genere? Non sono affari tuoi!»

      «Quindi no,» disse Archer. Ma vorrebbe.

      Che culo che aveva, il fratello. Archer non riusciva a ricordare l’ultima donna che lo avesse desiderato. E la voce all’altro capo del telefono era sensuale e seducente e avrebbe potuto farglielo diventare duro in un istante, se non gli stesse dicendo che suo fratello era scomparso.

      Non rapito, aveva detto lei.

      Lui alzò gli occhi al cielo.

      «E va bene, no. Non vado a letto con Jaymes. Che c’entra questo con tutto il resto?»

      «Perché ho bisogno di sapere quanto sei importante per mio fratello. Se sei la sua ragazza, chiunque l’abbia preso potrebbe tornare a cercarti per usarti come leva. Dove sei?»

      «Pensi davvero che lo farebbero?» sussurrò lei, con la voce venata di paura.

      Merda. Archer si era dimenticato che stava parlando con una civile, non con un altro SEAL. Non che potesse considerarli ancora suoi fratelli. Si era congedato con il resto di loro. Non voleva andarsene, ma non gli era stata data una scelta come agli altri. Congedato con onore, avevano detto. Significava la stessa fottuta cosa.

      Era fuori. La sua carriera era finita. Non gli era rimasto più niente.

      «Non so chi siano ‘loro’ né di cosa siano capaci, ma tutto è possibile. Se sei un'amica e non la sua ragazza, potrebbero non interessarsi a te. Sempre che sia stato davvero rapito.»

      «Casa sua era stata messa a soqquadro. Sembra che l'abbiano rivoltata da cima a fondo. È questo il termine giusto, no? Quando qualcuno fruga dappertutto in cerca di qualcosa?»

      Ad Archer venne quasi da gemere. Quella ragazza gli avrebbe dato del filo da torcere. «Sì. Comunque. Resta dove sei. Io’ll... sarò lì tra qualche ora.»

      «Cosa devo fare se vengono a prendermi?»

      «Nasconditi,» disse Archer, poi riattaccò il telefono.

      Chiuse gli occhi e fece un respiro profondo. Non aveva alcun desiderio di tornare a casa. Sarebbe stato felice di non rimettere mai più piede nella parte ovest di New York. Anzi, in tutta New York.

      Ma non poteva abbandonare suo fratello. Specialmente con quella sensazione viscerale. Qualcosa non andava.
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        * * *

      

      Archer entrò nel parcheggio di suo fratello verso le cinque del mattino. Era esausto per aver guidato tutta la notte, ma era in stato di massima allerta. Infilò la Glock nella cintura dei pantaloni, sulla schiena, e si diresse verso il portone del palazzo di suo fratello.

      La porta era chiusa a chiave, ma fu abbastanza facile entrare. Scivolò dentro e si guardò intorno. Non era mai stato in quell'edificio prima, ma era come qualsiasi altro condominio. Moquette scura, pareti beige, illuminazione fioca, e quell'odore persistente di detersivo al limone che mascherava appena l'odore più profondo di più persone che vivevano sotto lo stesso tetto.

      Controllò i numeri al primo piano. Non era mai stato nell'appartamento di suo fratello, pensava che non ci sarebbe mai andato, quindi non aveva idea a quale piano vivesse. L'unità 17 non poteva essere troppo in alto, ma Archer non ne aveva davvero idea.

      Tre piani più su, finalmente la trovò in fondo al palazzo. Scassinò rapidamente la serratura ed entrò, chiudendo la porta con un leggero clic.

      L'appartamento era buio. Le veneziane erano abbassate contro la luce del sole che avrebbe cercato di riversarsi all'interno in meno di due ore. Archer aspettò, in ascolto, mentre i suoi occhi si abituavano allo spazio.

      Si trovava in un piccolo ingresso. Alla sua sinistra c'era un vassoio per gli stivali e delle giacche erano appese al muro dietro la porta. Davanti a lui c'era un tavolino e, più in là sulla sinistra, un cucinino. Strisciò intorno al tavolo e sbirciò in cucina. Niente sembrava particolarmente fuori posto. Nessun piatto nel lavandino e solo qualche piccolo elettrodomestico sul bancone, ma nulla che lo preoccupasse.

      Proseguì verso il soggiorno, guardandosi intorno. Suo fratello era sempre stato ordinato, metteva via i suoi giocattoli e teneva la sua stanza immacolata. Era il figlio a cui loro padre non doveva stare addosso per ogni piccola cosa. Non come Archer. Jaymes era perfetto e Archer un disastro. Era la storia della loro vita.

      Il soggiorno era libero, quindi Archer continuò verso un corridoio sul retro. Non riusciva a vedere oltre l'angolo, così estrasse la pistola. La mano gli tremava. Cazzo. Cambiò mano e la scosse. Chiuse gli occhi solo per un secondo, il tempo necessario per ricacciare i suoi demoni nella tomba a cui appartenevano.

      Archer passò di nuovo la pistola alla mano destra e lasciò che gli facesse da guida lungo il corridoio. Un bagno si trovava proprio di fronte a lui e, un passo più avanti nell'oscurità, si aprivano due camere da letto.

      Fece un passo avanti, dirigendosi verso il bagno, il più facile dei tre da controllare, quando lo sentì. Nulla che una persona normale avrebbe percepito, ma lui non era normale. Non lo era da troppo, troppo tempo.

      Un respiro. Irregolare. Paura o eccitazione? Non lo sapeva.

      Archer si mosse lentamente, sperando di poter cogliere la persona di sorpresa. Trattenne il respiro per poter solo ascoltare e ne individuò la posizione. Nella prima camera da letto, quella proprio di fronte al bagno. Appena dentro la porta. Probabilmente con una pistola o un'altra arma in mano, se aspettava così vicino alla porta.

      Una volta capito dove andare, si mosse rapidamente, entrò nella camera da letto e puntò la pistola dritta in faccia alla persona.

      Un sussulto. Poi il respiro tremante.

      Decisamente non era una minaccia. La ragazza di Jaymes, forse?

      «Chi sei e che cosa ci fai qui?»

      «Sono Lily Scott,» mugolò lei. «Stavo solo-»

      «Sei quella del telefono,» disse Archer, abbassando la pistola. «La migliore amica.»

      Si lasciò cadere sul letto, con tutto il corpo che tremava. Si portò le ginocchia al petto, le avvolse con le braccia e cercò di prendere fiato, un respiro dopo l’altro.

      Archer si accovacciò di fronte a lei. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che lei avesse un attacco di panico. «Respira con me. Respiri lenti e profondi. Conta fino a tre. Inspira, due, tre. Espira, due, tre. Inspira, due, tre. Espira, due, tre.»

      Con sua sorpresa, lei fece come le aveva detto. Lo fissò negli occhi e prese una boccata d’aria affannosa dopo l’altra, finché il suo respiro non tornò regolare.

      «Ti senti meglio?» le chiese.

      Lei annuì. «Credo di sì. Ehm, tu chi sei?»

      Le sue sopracciglia scure si inarcarono, e quasi gli scappò da ridere. Se ne stava lì seduta con lui, dopo che le aveva puntato una pistola in faccia, e non aveva idea di chi fosse? «Mi hai chiamato tu. Sono Archer.»

      I suoi occhi lo scrutarono finché quello sguardo indagatore non lo spinse ad alzarsi. Non voleva sapere cosa vedesse in lui. Specialmente non con quell’oscurità che aleggiava tra di loro. Alla luce spietata del giorno, sarebbe stata tutta un’altra storia, ma nel buio, Archer non poteva nascondersi dalla verità che il buio stesso rivelava.

      Diede un colpo all’interruttore e inondò la stanza di una luce troppo intensa. Lasciò che i suoi occhi si abituassero per un istante, poi osservò attentamente la donna che gli aveva chiesto aiuto.

      Gesù, era bellissima.

      Indossava i pantaloncini più corti che avesse mai visto e una canottiera così attillata che sarebbe potuta essere trasparente. Non che si lamentasse. Il rosa era decisamente il suo nuovo colore preferito. Pantaloncini rosa, top rosa e capezzoli rosa che cercavano di fare capolino per salutare.

      Lui era decisamente pronto all’azione.

      «Non pensavo che saresti potuto arrivare così in fretta. Che ore sono?»

      «Le cinque. Hai detto che mio fratello è scomparso. Pensavo che questo fosse il suo appartamento, quindi sono venuto qui.»

      «Lo è,» disse Lily in fretta.

      Archer scrutò la stanza, osservando il letto matrimoniale sfatto, i vestiti da donna sparsi in giro e il miscuglio di oggetti che dovevano essere di suo fratello. C’era solo una conclusione da trarre. Forse Lily non andava a letto con suo fratello, ma qualcosa stavano combinando.

      «Abiti anche tu qui?»

      Lily scosse la testa. «No. Ho un appartamento mio, ma mi hai detto di restare qui. Ho pensato che se Jaymes fosse tornato durante la notte, avrei potuto chiamarti per farti sapere che era rientrato. Non avevo capito che saresti già stato qui.»

      Archer annuì e si guardò intorno. Non conosceva bene suo fratello. Non più. Un tempo erano molto legati, ma era finito tutto anni prima, quando Archer aveva dieci anni e suo fratello solo sei. Erano passati anni da quando Archer aveva visto Jaymes l'ultima volta, figuriamoci se sapeva qualcosa della sua vita. Era abbastanza sicuro che Jaymes facesse qualcosa con i computer, ma cosa, non ne aveva la più pallida idea.

      «Ti fermi spesso qui?» chiese Archer per qualche strana ragione. Era ovvio che fosse legata a Jaymes, che avessero una relazione o meno. Era a rischio, se Jaymes era stato davvero rapito. Quanto spesso si fermasse a dormire lì era rilevante solo per quella parte di lui che stava cercando di decidere se poteva portarsela a letto senza far incazzare suo fratello.

      Lily fece spallucce, facendo muovere il seno e attirando di nuovo il suo sguardo su di esso. I seni sobbalzarono un po' quando si mosse. Ancora di più quando parlava. Le piaceva gesticolare con le mani. Diavolo, parlava con tutto il corpo. I fianchi ondeggiavano dolcemente mentre parlava, e i suoi capelli, castani con ciocche bionde e rosse, le lambivano il seno come amanti che la accarezzavano.

      Era geloso dei suoi stramaledetti capelli.

      «Mi stai almeno ascoltando?» chiese lei, mettendosi le mani su quei fianchi sexy.

      Archer scosse la testa. «Lungo viaggio.»

      La sua irritazione svanì, sostituita da genuina preoccupazione. «Scusami. Non ci ho nemmeno pensato. Posso prepararti un caffè? O forse preferisci il tè. Abbiamo acqua e succo d'arancia. Vuoi fare colazione?»

      «Lily,» disse Archer a voce alta per attirare la sua attenzione. Si era già spostata in cucina e aveva acceso ogni luce dell'appartamento. Le pentole sbatterono sotto un mobile mentre lei si piegava per prenderle.

      Suo fratello era un fottuto santo, se non si portava a letto quella donna.

      «Uova? Che ne dici di un'omelette? Faccio delle omelette da urlo. Jaymes adora le mie… omelette». Alzò gli occhi lucidi verso Archer. «Lo rivedrò mai più?»

      Archer non riusciva a pensarci. Perdere suo fratello non era un'opzione. Ne aveva persi troppi durante il suo periodo come SEAL. Non avrebbe perso l'unico con cui condivideva davvero il DNA.

      «Lo rivedrai,» promise a Lily. «Lo troverò.»

      Lei gli cadde tra le braccia come se avesse esaurito le energie per tenersi in piedi. L'adrenalina era una stronza. Un attimo prima Lily si stava preparando a fare colazione, e l'attimo dopo crollava tra le braccia di Archer.

      La strinse goffamente. Era passato un po' di tempo dall'ultima volta che aveva toccato una donna, figuriamoci averne una tra le braccia. E l'ultima volta, di certo non stava piangendo. Urlava, ansimava e gemeva, sì, ma non piangeva.

      Si aggrappò a lui per qualche secondo, abbastanza a lungo perché il suo cazzo si accorgesse della donna formosa e calda tra le sue braccia. Profumava di tutto ciò che di buono il mondo aveva da offrire. Di biscotti, aria fresca e donna, tutto mescolato insieme. Avrebbe voluto premere il viso contro il suo collo e inspirarla a fondo, ma non ne aveva il diritto. Apparteneva a Jaymes.

      «Mi dispiace,» disse lei, facendo un grosso passo indietro. «So che non ti piace che la gente si appoggi a te. Ho avuto un crollo. Sono stata così spaventata, sai. E mi sento molto meglio con te qui. Jaymes ha sempre detto che potevi fare qualsiasi cosa, e io ci credo. So che lo troverai e lo riporterai indietro. E lo apprezzo davvero.»

      La mente di Archer andò in tilt per il carico che lei gli aveva scaricato addosso. Ovviamente, suo fratello parlava di lui. E non era una buona cosa.

      L'unico problema era che era tutto vero. Non era il tipo di persona su cui ci si poteva appoggiare. Non era affidabile. Riusciva sempre a mandare tutto a puttane in un modo o nell'altro. Era lì perché lo doveva a Jaymes. Archer aveva cercato di ripagare suo fratello per anni, e questa era la sua prima opportunità. Quando lo avesse trovato e restituito alla sua donna, Archer sarebbe potuto tornare a rintanarsi nel suo buco e sparire di nuovo.

      «Ehm, sì. Lo troverò.»

      «Grazie,» disse Lily.

      Il suo sorriso lo sventrò. Aveva fede in lui. Si fidava di lui. Non meritava né l'una né l'altra cosa, ma avrebbe fatto del suo meglio per non deluderla. Una donna come lei meritava di essere felice. E se Jaymes la rendeva felice, Archer avrebbe rinunciato alla propria vita per salvarlo. Era il minimo che dovesse, a Jaymes e a Rodney.

      «Se devo trovarlo, ho bisogno di alcune informazioni da te. Dimmi tutto quello che sai. Di mio fratello, cosa fa, dove passa il suo tempo, tutto. Sei la mia unica pista al momento, quindi ho bisogno del tuo aiuto.»
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      Lily non riusciva a smettere di parlare. Non importava quante volte si ripetesse di stare semplicemente zitta, non funzionava. Farfugliava sempre quando era nervosa, e dopo aver trovato l'appartamento del suo migliore amico messo a soqquadro, sapendo che lui, un maniaco dell'ordine, non avrebbe mai lasciato nemmeno un piatto sporco nel lavandino, figuriamoci devastare casa sua, era andata completamente fuori di testa.

      Ma quel nervosismo non era niente in confronto a quello scatenato dal suo fratello, sexy da far dannare.

      Lily aveva già visto delle foto di Archer, ma vedere una foto ed essere faccia a faccia con quell'uomo erano due cose molto diverse. La sua pelle era più scura di quella di Jaymes, di un colore miele dorato in cui lei moriva dalla voglia di intingere un dito per assaggiarlo. I suoi occhi erano dello stesso colore del cioccolato fondente, quasi neri quando lei diceva qualcosa che non gli piaceva. Doveva davvero darsi una calmata.

      Archer la superava di almeno venti centimetri, ma essendo lei alta un metro e sessantacinque, non era una cosa poi così insolita. Ciò che era insolito era sentirsi normale accanto a lui. Lei aveva fianchi che minacciavano gli stipiti delle porte, ma non erano niente in confronto alle sue spalle. Il brivido che le scatenò nel basso ventre era qualcosa che non provava da fin troppo tempo.

      La parte migliore era tutta quella sua durezza che contrastava con le sue parti morbide. Quando gli si era gettata addosso, aveva capito all'istante che era stato un errore, ma non era riuscita a lasciarlo andare finché la solida forza di lui non le si era infiltrata nei pori, concedendogliene un briciolo. Era il tipo d'uomo che avrebbe potuto affrontare un plotone d'esecuzione senza battere ciglio. Aveva forza da vendere per chiunque gli stesse intorno. Era questo che lo rendeva un SEAL formidabile, secondo Jaymes, ed era esattamente ciò di cui lei aveva bisogno quando era terrorizzata.

      «Jaymes mi dice sempre quando fa qualcosa che non rientra nella sua routine», spiegò Lily. «Parliamo di continuo. Se fosse stato impegnato con un nuovo gioco o a lavorare su un progetto, mi avrebbe avvertita che non sarebbe stato reperibile. Sa bene che non deve sparire senza dirmi dove va.»

      Lily serrò la bocca e si voltò verso i fornelli. Si tenne occupata tirando fuori del cibo dal frigo per evitare di spiegare ciò che aveva appena ammesso.

      Senza chiedere, Lily ruppe una mezza dozzina di uova in una padella. Tritò cipolle, peperoni e funghi e li gettò dentro quando le uova furono quasi pronte. Prese una busta di cheddar grattugiato e ne spolverò un po' sopra, poi si girò per dare la colazione ad Archer.

      Lui la osservò mentre si muoveva. Poteva sentire i suoi occhi seguirla per la piccola cucina. Era di fronte alla sua, al secondo piano, ma Lily passava così tanto tempo da Jaymes che la conosceva bene quanto la propria. Diamine, era lei a riempirgli il frigo la maggior parte delle volte.

      «Passa molto tempo qui», disse Archer. Non era una domanda, più una constatazione a cui stava arrivando. La stava studiando.

      Lily annuì. «Sì. Jaymes odia cucinare, quindi lo faccio io. Cucinare è molto più divertente quando ho qualcuno per cui farlo.»

      Era seduta di fronte a lui al minuscolo tavolo che aveva insistito perché Jaymes comprasse quando si era trasferito. Non andava bene non averne uno, gli aveva detto. Lui voleva metterci un bancone da bar, ma lei non ne aveva voluto sapere. Non erano più ai tempi del college. A trent’anni si era decisamente troppo vecchi per avere un bancone da bar al posto di un tavolo da pranzo.

      Archer mangiava in silenzio, ingozzandosi di cibo così in fretta che Lily si chiese se ne sentisse davvero il sapore. Lei, d’altro canto, era così ansiosa a stare nella stessa stanza con lui che riusciva a malapena a mandare giù la piccola porzione di cibo che si era tenuta.

      «La ringrazio per essere venuto,» disse lei alla fine, incapace di sopportare oltre quel silenzio. «So che Jaymes si incazzerà quando scoprirà che L’ho chiamato, ma non sapevo che altro fare. L’ho coperto al lavoro, ma non so per quanto tempo ancora potrò farlo senza insospettire il suo capo.»

      «Conosce il suo capo?»

      Lily annuì. «Jaymes lavora lì da quattro anni. Sono sempre la sua accompagnatrice agli eventi aziendali e cose del genere. Ho avuto modo di conoscere abbastanza bene tutti i suoi colleghi. È da un po’ che cerca un nuovo lavoro, ma non sa bene cosa vuole fare. Gli ho detto che avrei potuto trovargli un lavoro in ospedale, ma non vuole.»

      «Non sarebbe un conflitto di interessi?» chiese Archer, alzando gli occhi per trafiggerla con lo sguardo.

      Il veleno nei suoi occhi la scioccò. Non era sicura di cosa volesse, ma in quel particolare momento non si sentiva per niente amichevole nei suoi confronti. I suoi occhi erano scuri, con un lampo pericoloso che le fece rizzare i peli sulle braccia. Sapeva che il suo lavoro con i SEALs non era dei più tranquilli, ma non aveva idea di quanto potesse essere letale l'uomo di fronte a lei finché non le puntò addosso quello sguardo.

      «Perché sarebbe un conflitto di interessi?» chiese, ringraziando Dio che la sua voce fosse ferma.

      Lui inarcò un sopracciglio scuro. L’angolo delle labbra si sollevò, appena abbastanza da mostrare che trovava la sua domanda divertente. «Nepotismo e tutto il resto. Non è malvisto nel Suo lavoro?»

      «Nepotismo? Quello vale per i parenti. Non sono una parente.» La consapevolezza la colpì quando lo sguardo di lui si riempì di divertimento. «Davvero? Siamo di nuovo al punto in cui pensa che io vada a letto con Suo fratello? Cosa devo fare, infilarmi sotto il tavolo e farLe un pompino per dimostrarLe che non mi scopo il mio migliore amico?»

      A quel suo commento disinvolto, l'espressione di lui divenne assassina, e lei si pentì immediatamente delle sue parole.

      Era il tipo di uomo che avrebbe accettato la sua proposta?

      «Non sarà necessario. Sto solo cercando di capire perché si sforza tanto di convincermi che Lei e mio fratello non state insieme. Cucina per lui, conosce casa sua, diamine, stava dormendo nel suo letto,» disse, facendole un cenno con la mano, «vestita in quel modo. Chiunque sano di mente giungerebbe alla mia stessa conclusione.»

      Lily abbassò lo sguardo sui suoi vestiti e si strinse subito le braccia al petto. Era così terrorizzata quando aveva sentito qualcuno nell'appartamento che non aveva pensato a prendere la vestaglia. Poi, quando aveva visto chi era e si era resa conto che non era lì per rapirla o ucciderla, non era più riuscita a ragionare.

      Jaymes per lei era come un fratello. Non pensava mai a cosa indossava quando lui era nei paraggi. Non la guardava in quel modo, quindi lei si vestiva comoda, anche di notte. Indossare qualcosa di sciatto vicino a Jaymes con la scusa del pudore era inutile, dato che a lui non sarebbe importato in ogni caso.

      «Con permesso,» disse Lily, alzandosi dal tavolo e andando verso la stanza di Jaymes. Lì aveva dei vestiti, quelli che aveva indossato tutto il giorno. Jaymes le aveva dato un cassetto nella sua stanza per tenere le sue cose, ma lei si sentiva in colpa a occupare il suo spazio, quindi teneva una borsa in ufficio. Ed era lì che aveva trovato il pigiama.

      Se n’era quasi dimenticata, ma quando aveva visto il tessuto setoso ammucchiato in fondo alla borsa, Lily non aveva resistito alla tentazione di indossarlo.

      Ora si pentiva di quella decisione. I chili che aveva preso da quando aveva comprato quel pigiama di seta lo avevano trasformato in un pigiama da giorno di bucato più di un anno prima, e da allora aveva aggiunto qualche altro chilo, rendendolo quasi indecente.

      S'infilò un paio di pantaloncini che le arrivavano alle ginocchia e afferrò una delle felpe di Jaymes. Si passò una spazzola tra i lunghi capelli e li legò in una coda di cavallo, poi si schizzò dell'acqua fredda sulle guance. Archer poteva anche essere un porco, ma non poteva negare il modo in cui la accendeva.

      Maledetto.

      Tornò in cucina e fu sorpresa di trovarlo vicino al lavello a lavare i piatti.

      «Volevo farlo io,» disse.

      Lui le lanciò un'occhiata da sopra la spalla e sorrise. «Ha cucinato Lei. Bella felpa.»

      «È di Jaymes.»

      Archer chiuse l'acqua e si asciugò le mani. Quando si voltò, si appoggiò con un fianco al bordo del bancone e la studiò. L'oscurità era sparita, ma lei poteva percepire le domande che lui voleva farle.

      Ne aveva qualcuna anche lei. Come perché non chiamava mai suo fratello? O non gli faceva visita? O perché non aveva fatto il tifo per Jaymes quando si era arruolato in Marina? Erano praticamente degli sconosciuti, e la cosa infastidiva Jaymes. Lily moriva dalla voglia di prendersela con suo fratello per scoprire perché non fossero più uniti.

      «Allora, migliore amica, dimmi cosa sai della scomparsa di mio fratello» disse Archer. Svanita era la luce che lei aveva intravisto per un secondo, e con essa l'opportunità di porre le proprie domande. Lui era in modalità lavoro, e lei capì che nulla lo avrebbe smosso da quello stato.
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        * * *

      

      Archer osservava Lily mentre si muoveva. Era deluso che si fosse coperta, ma era meglio così. L'ultima cosa di cui aveva bisogno era andare a caccia nella riserva di suo fratello.

      Lei divagava sul lavoro di Jaymes e su quanto tempo passasse in ufficio. Si preoccupava del fatto che non mangiasse abbastanza e della sua felicità. Archer non credeva neanche per un istante che tra loro due ci fosse solo dell'amicizia. O era innamorata di Jaymes, o era una chioccia. Archer non sapeva cosa volesse dire nessuna delle due cose, perciò non aveva idea di quale fosse la verità.

      A meno di non contare Adrian Malone. Rocky per il resto della Squadra, Adrian era la cosa più vicina a una chioccia che Archer avesse mai conosciuto. Dio solo sapeva che a sua madre non sarebbe potuto importare di meno.

      «Ok, fermati. Che c'entrano le abitudini alimentari di Jaymes con la sua scomparsa?» chiese Archer a Lily.

      Lei sospirò e gettò le mani in aria. Quando queste ricaddero contro le sue cosce, il suo labbro tremò.

      Cazzo.

      Le donne nella vita di Archer piangevano per due motivi. O cercavano di convincerlo a fare qualcosa che non voleva fare, o erano state colpite da un proiettile. Una rapida ispezione gli disse che Lily non aveva nessun buco non autorizzato, il che significava che stava per chiedergli di fare qualcosa che lo avrebbe solo fatto incazzare.

      «Non lo so. Non ho mai vissuto una cosa del genere. Sto andando fuori di testa, e tu te ne stai lì seduto così calmo. È tuo fratello, porca puttana, ma sono io quella che sta uscendo di senno. Come fai a essere così calmo?»

      Si asciugò le lacrime che le scivolavano dalle ciglia e incrociò di nuovo le braccia. Doveva renderle merito, non si comportava come se le importasse un cazzo della sua presenza. Non gli chiese di abbracciarla, o di sistemare tutto, e nemmeno di uscire a cercare Jaymes in quel preciso istante.

      La fottuta verità era che Archer l'avrebbe fatto se lei glielo avesse chiesto. La maggior parte delle volte, quando le donne piangevano, a lui veniva solo voglia di andarsene ancora più in fretta. Con Lily, invece, voleva stringerla al petto e affrontare ogni terrorista del mondo pur di farla sorridere di nuovo.

      «Questo è il mio lavoro», disse lui, alzandosi dalla sedia per mettersi di fronte a lei. «Ho passato gli ultimi dodici anni della mia vita a fare cose che Lei non ha mai nemmeno sognato, a trovare persone scomparse per sempre e a riportarle indietro. Troverò mio fratello.»

      Lei trattenne il respiro e sgranò gli occhi. «Pensa che siano coinvolti i militari? È stato preso dall'ISIS o da uno di quei gruppi terroristici?»

      Gesù. Ecco perché Archer odiava quei fottuti media. Le stronzate che vomitavano inducevano gli americani sani di mente a pensare che le cellule terroristiche fossero dietro l'angolo, pronte a rapire persone ignare dalle loro case. Certo, quei pazzi fottuti non ci avrebbero pensato due volte, ma avevano pesci più grossi a cui pensare di un nerd dei computer di Niagara Falls.

      «Sono sicuro che i militari abbiano cose molto più importanti da fare che dare la caccia a mio fratello.» Il suo viso si contrasse in un'adorabile smorfia che gli offrì un assaggio della ragazza che era stata un tempo. Che metteva in dubbio ogni cosa. Che senza dubbio diceva a tutti cosa fare. «Okay, ma Lei non deve andare? Qualche missione o qualcosa del genere? Jaymes dice sempre quanto Lei sia impegnato e quanto poco stia nel Paese. Onestamente, mi ha sorpreso che Lei abbia risposto al telefono, e sono rimasta ancora più scioccata quando si è presentato qui. So che è Suo fratello e tutto, ma-»

      «Non sono più in Marina», disse Archer. Non aveva mai pronunciato quelle parole ad alta voce prima. Lo sventrava ammetterlo, ma era la verità. Lei avrebbe scoperto abbastanza presto che lui sarebbe rimasto nei paraggi, almeno finché Jaymes non fosse tornato. Meglio strappare il cerotto e vuotare il sacco subito. «La mia unità è stata sciolta e un gruppo di ragazzi ha deciso di congedarsi. Non mi è stata data scelta in merito.»

      «Perché?»

      Archer si passò una mano tra i capelli. Ancora dal taglio militare, visto che era fuori solo da una settimana. Se fosse stato in base, starebbe cercando qualcuno per tagliarglieli. Ma non avrebbe più messo piede in un'altra base. Era fuori. Finito. In pensione, ufficialmente. Licenziato, in realtà.

      Non potevano più fidarsi di lui. Non importava che non ricordasse di aver sparato a Rodney, non si poteva negare da quale direzione provenissero i proiettili che lo avevano ucciso. Così Archer era fuori, Rodney era morto, e quasi tutti gli altri erano sparsi per il paese.

      «Non importa», disse infine Archer. «Dov’è il computer di Jaymes?»

      Lily si morse il labbro e indicò la camera da letto. Archer la lasciò lì, probabilmente intenta a capire come potesse levarselo di torno, e percorse il corridoio. La camera da letto non rivelò nulla, ma l’altra stanza era allestita come un ufficio. Un computer troneggiava al centro di una scrivania di vetro. Dei libri erano allineati su una mensola dietro la scrivania. Una stampante riposava silenziosamente in un angolo, con i cavi ordinatamente legati alla gamba di metallo invece di penzolare come li avrebbe lasciati la maggior parte della gente. Archer fu colpito dal fatto che suo fratello ci tenesse tanto all’aspetto, ma era un tipo da computer. Liam «English» Johnson era uguale. La prima cosa che faceva sempre quando allestivano un nuovo posto era collegare tutte le sue apparecchiature, legare insieme i cavi e toglierli di mezzo. Vedere la precisione nell’ufficio di Jaymes lo sorprese. Pochi uomini al di fuori dell’esercito erano così meticolosi.

      Archer accese il computer e cercò tra i file di Jaymes. Lily non entrò, ma dopo un’ora, Archer sentì un odore che gli fece brontolare forte lo stomaco. Andò avanti, cercando qualcosa. Sapeva che doveva esserci un indizio da qualche parte, ma non riusciva a trovarlo.

      English lo troverebbe.

      Il pensiero lo fece fermare. Liam si era congedato. Se n’era andato con tutti gli altri. Poteva chiamarlo? Non stava violando alcun confine militare. Erano in congedo. Non avrebbero usato gli strumenti che avevano nei SEAL, solo le loro abilità. E se questo significava trovare suo fratello, per Archer ne valeva la pena. Sperava solo che ne valesse la pena anche per Liam.

      Archer selezionò la chiamata rapida sul telefono e attese che smettesse di squillare.

      «Johnson.»
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      Lily armeggiava in cucina. Odiava sentirsi inutile, ma non era di grande aiuto per Archer. Lo sentì al telefono in ufficio mentre tirava fuori una teglia di cupcake dal forno.

      Un modo per tenersi occupata, diceva sempre Jaymes, ma quando andava al supermercato, comprava tutto l'occorrente di cui lei aveva bisogno. Faceva scorta delle cose che sapeva che a lei piaceva mangiare, o preparare, ma raramente comprava qualcosa per sé. A quella parte ci pensava Lily, assicurandosi che Jaymes avesse sempre un sacco di snack in giro.

      Asciugò la ciotola e la rimise sotto la planetaria che Jaymes aveva comprato solo perché lei la adorava. Ci sarebbe voluto un po’ prima che i cupcake si raffreddassero abbastanza da poterli glassare, ma Lily aveva bisogno di una botta di zuccheri per iniziare la giornata. Di solito si alzava presto, ma non era una persona mattiniera, ed essere stata svegliata da un tizio che si era introdotto nell'appartamento non aiutava certo la sua capacità di carburare. La caffeina non era mai d'aiuto, ma lo zucchero sì.

      Zucchero, latte, burro e vaniglia finirono nella ciotola. Il ronzio ritmico delle fruste cullava Lily. La cucina era il suo posto felice. Amava i computer e gestire i sistemi informatici del St. Nicholas Hospital, ma cucinare era la sua passione e il suo grande amore.

      Lily canticchiava tra sé e sé mentre trasformava gli ingredienti in una glassa. Quando si addensò e si attaccò ai bordi, spense la planetaria e abbassò la ciotola. Intinse un dito nella pasta bianca e lo leccò, chiudendo gli occhi per un secondo per assaporare quell'esplosione di dolcezza.

      «Cupcake?» chiese Archer alle sue spalle.

      Lily sobbalzò e si girò di scatto, con il dito ancora tra le labbra. Ne morse la punta. Scuotendolo, annuì. «Preparo spesso dolci. Ti dispiace?»

      Archer si strinse nelle spalle. «Hanno un buon profumo.»

      Lily non riuscì a reprimere un'ondata di piacere alla profondità della sua voce. Il suo sguardo passò dal viso di lei alla ciotola e poi al suo petto. I suoi capezzoli si indurirono sotto il suo sguardo esaminatore, e lei combatté l'impulso di incrociare le braccia. Non poteva vederle attraverso la felpa, anche se prima aveva avuto modo di vedere fin troppo bene.

      «Non sono ancora del tutto freddi. Se mangi in fretta, però, puoi prenderne uno. Di solito finisco per metterli nel congelatore così posso mangiarli prima.»

      Archer la fissò così a lungo da metterla a disagio. Lei si rigirò verso il bancone e afferrò il piatto dei cupcake. Immerse un coltello nella glassa e la spalmò sulla superficie di un cupcake.

      Una volta finito, Lily si girò e porse il cupcake ad Archer. Lui sollevò un sopracciglio scuro e prese il dolce. I suoi occhi si incatenarono a quelli di lei mentre scartava il pirottino azzurro e dava un morso al cupcake ancora tiepido.

      Lui gemette mentre masticava. La sua lingua rosea scattò fuori per catturare una briciola che indugiava all’angolo della sua bocca.

      Nello stesso istante, Lily si leccò le labbra, immaginando il sapore di lui. Le venne l’acquolina in bocca al solo pensiero. Dovette voltarsi, altrimenti avrebbe fatto qualcosa di cui si sarebbe pentita. Come scoprire che sapore avesse il suo cupcake sulle labbra di lui.

      Guarnì il proprio cupcake ancora caldo e si impegnò a mangiarlo. Quello di Archer sparì in tre o quattro morsi. Lei cercò di essere delicata, sebbene avrebbe potuto fare lo stesso. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era ricordargli che aveva qualche curva di troppo.

      «Accidenti, era buonissimo. Fai la pasticcera di mestiere?»

      Lily sbuffò. «Uhm, no. Sono la vicedirettrice del reparto IT dell’ospedale St. Nicholas.»

      Le sopracciglia di Archer si inarcarono, ma i suoi occhi si incupirono. «Davvero?»

      Lei annuì. «Sì, perché?»

      «Ho chiamato un mio amico. Se Jaymes è stato rapito, pensiamo che abbia a che fare con le sue competenze informatiche.»

      «Okay.»

      «Se tu sei nello stesso campo, potresti essere un bersaglio. Specialmente se conoscono entrambi. Hai notato qualcuno nei dintorni?»

      Un brivido percorse la schiena di Lily, e non di quelli piacevoli. Era già abbastanza terrificante che Jaymes fosse stato rapito, ma l’idea che qualcuno la stesse osservando e la cercasse la fece sentire violata.

      Lily si strofinò distrattamente le braccia e scosse la testa. «Non ho visto nessuno. Pensi davvero che qualcuno mi stia osservando?» Archer fece spallucce. «Non c’è modo di saperlo. Vorrei dare un’occhiata a casa tua. Se per te va bene.»

      Lily annuì. «Sì, certo. Se può aiutare Jaymes, farò qualsiasi cosa.»

      Infilò i piedi nelle scarpe da ginnastica e si diresse verso la porta. Prese le chiavi dalla borsa e aprì la porta.

      «Non prendi la borsa? O qualcos'altro?»

      «Abito al piano di sotto. Posso tornare su a prender… la roba. Oh, ehm. Probabilmente vorrai l'appartamento tutto per te, ora che sei qui. Scusa. Non ci stavo pensando.» Chiuse la porta e si mosse per raccogliere alcune delle sue cose. «Sono così abituata a stare qui, specialmente nei fine settimana, che non ho pensato di andarmene. Non voglio essere d'intralcio.»

      Con le guance in fiamme, Lily prese la borsa e uno dei cupcake e uscì. Sentiva Archer seguirla, ma lui si muoveva in silenzio. Si ficcò il cupcake in bocca per non continuare a sproloquiare. Scese di corsa la rampa di scale finché non arrivò alla sua porta.

      La mano le tremava mentre cercava di infilare la chiave nella toppa. Lily si ritrasse e si scosse la mano. Fece un respiro profondo e chiuse gli occhi.

      «Lascia fare a me, Lily,» disse Archer, facendole scorrere la mano lungo il braccio fino a stringerle le dita.

      Si fece da parte e gli lasciò aprire la porta. Lui entrò per primo e si fermò, stendendo una mano per fermarla.

      «Lily, casa tua è sempre in questo stato?»

      Sbircò da dietro le sue spalle e un brivido di ghiaccio le percorse la schiena. Scosse la testa. «No. Niente affatto.»

      «Resta qui,» disse lui, estraendo una pistola da dietro la schiena. Si addentrò nell'appartamento, scomparendo dietro l'angolo verso la sua unica camera da letto. Lei rimase sulla porta, nel corridoio, a guardare dove era andato.

      Sembrò che passassero ore prima che Archer riapparisse. La pistola era sparita, ma sulle sue spalle c'era una tensione nuova.

      «Non c'è nessuno. Devi controllare tutte le tue cose e vedere se manca qualcosa.»

      Lily annuì ed entrò nel suo appartamento. Si sentì violata sapendo che qualcuno ci era stato. Non era la persona più ordinata del mondo, ma di certo non era così disordinata come avevano lasciato il suo appartamento. Non aveva idea di cosa potesse cercare quella persona, ma la infastidiva che avessero frugato tra le sue cose. Le sue cose erano personali.

      Andò prima in camera sua. Archer rimase in cucina, al telefono. I suoi vestiti erano ovunque, gettati sul letto e sparsi per tutta la stanza. Il pensiero di qualcuno che toccava le sue mutandine, i suoi vestiti, i suoi libri… Rabbrividì.

      Dopo aver rimesso in ordine la sua stanza senza trovare nulla che mancasse, passò in soggiorno. Il suo computer era ancora al suo posto. Lo accese e non notò nulla di strano. Controllò il resto della stanza, sapendo che Archer la stava osservando mentre parlava al telefono.

      Lily stava cercando di capire dove avrebbe passato la notte, quando Archer riattaccò. Forse era ridicolo, ma non si sentiva a suo agio a casa sua, sapendo che qualcuno ci era entrato nelle ultime ventiquattr’ore. Aveva passato la notte da Jaymes sperando fosse solo paranoia e che lui tornasse ma, con Archer lì, aveva perso il suo porto sicuro.

      «Prepara una borsa», disse Archer, entrando in soggiorno e guardandosi intorno. Il suo sguardo la superò mentre lei lo fissava a bocca aperta.

      «Come, scusa?»

      Alla fine Archer le puntò addosso tutta la forza del suo sguardo. «Non starai qui, Lily. Quindi o prepari una borsa e torni su con me nell’appartamento di Jaymes, o porto giù la mia roba e dormo sul tuo divano. Parto dal presupposto che non ti entusiasmi l’idea di dormire qui sapendo che qualcuno è stato qui nelle ultime…»

      «Ventiquattr’ore», disse lei automaticamente, mordicchiandosi il labbro.

      «Ventiquattr’ore». Archer fece una pausa e incrociò il suo sguardo. «A te la scelta, Lily, ma non posso perderti di vista finché non saprò che sei al sicuro.»

      Alla fine lei annuì e tornò in camera sua a preparare una borsa.
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      Archer tirò un sospiro di sollievo quando Lily si allontanò. Non voleva dover costringere ad andare con lui una donna che aveva conosciuto poche ore prima. Non era nel suo stile e, francamente, era una vera stronzata. Anche se era per la sua sicurezza.

      La conversazione che aveva avuto con English era stata a dir poco inquietante. Non solo la scoperta che il telefono di suo fratello era irraggiungibile da tre giorni, ma anche apprendere che probabilmente le stesse persone erano state nell’appartamento di Lily lo spinse a voler mettere a soqquadro l’intera fottuta città per capire cosa stesse succedendo.

      Mentre Lily preparava la borsa, Archer perquisì a sua volta l’appartamento. Il disordine gli fece prudere le dita dalla voglia di rimettere tutto a posto. Dodici anni di servizio militare gli avevano inculcato la necessità di avere ogni cosa ordinata e al suo posto. Vedere le sue cose gettate alla rinfusa lo infastidiva, specialmente i pezzi di pizzo colorato che erano sul letto di lei quando aveva controllato la sua stanza.

      Si sistemò il cazzo che si stava inturgidendo all’immagine che la sua mente aveva evocato di lei con indosso solo un paio di quelle. Aveva davvero bisogno di una scopata.

      L’appartamento di Lily era simile a quello di Jaymes, a parte il fatto che aveva una sola camera da letto invece di due. Aveva la stessa piccola cucina, ma con un’impastatrice rossa invece di quella argentata del piano di sopra. Il suo tavolo era un po’ più robusto, e molto più consumato. Il suo divano era decisamente vissuto, ma il suo portatile era nuovo. Archer lo rigirò, scattò una foto al numero di serie e la inviò via messaggio a English.

      Lily tornò con una borsa a tracolla che le tagliava lo spazio tra i seni, tentando Archer con il ricordo di come appariva prima che lui aprisse la sua maledetta bocca riguardo al suo abbigliamento. Sarebbe potuta rimanere così tutto il giorno, ma lui aveva dovuto criticare la sua scelta per la notte. Cavolo, lui dormiva nudo. Cosa diceva questo di lui?

      Archer afferrò il suo portatile e prese una delle borse che lei aveva in mano, poi diede un’ultima occhiata in giro e seguì Lily fuori dalla porta.

      Mentre lei chiudeva la porta a chiave, se ne aprì una dall’altra parte del corridoio.

      «Buongiorno, Lily» disse una voce profonda.

      Archer fulminò con lo sguardo l’uomo che aveva occhi solo per Lily. Era alto quasi quanto Archer, ma esile in confronto. Portava gli occhiali e sorrideva a Lily come se lei fosse la nonna e lui il lupo cattivo.

      «Salve, Blake.»

      «Sta andando in viaggio?»

      Lily scosse la testa. Il suo labbro tremò e Archer dovette intervenire.

      «Starà con me» ringhiò lui, facendole scivolare un braccio attorno alla vita.

      Blake si voltò come se non si fosse davvero accorto della presenza di Archer. Tese una mano e sorrise. «Blake Loren. Piacere di conoscerla…»

      «Archer Ford.»

      «Ford? Come Jaymes?» chiese Blake, mentre i suoi occhi si spostavano dall’uno all’altra.

      Archer annuì. «Esatto. Sto da mio fratello. La piccola starà lassù con me, così posso avere con me sia la mia donna che mio fratello.»

      Blake non sembrava credere a una sola parola di ciò che Archer stava dicendo.

      Archer doveva essere convincente. Se Blake era coinvolto, doveva credere che non ci fosse nulla di strano nella presenza di Archer lì, o nel fatto che Lily avrebbe lasciato casa sua per qualche giorno. Se non era coinvolto, Archer non aveva comunque bisogno che un tizio qualunque si mettesse a ficcanasare.

      Attirò Lily più vicino e premette il naso tra i suoi capelli. Inspirò a fondo, lasciando che il suo profumo di cupcake e di donna lo pervadesse. Si indurì all'istante.

      Dato che era già lì, approfittò della sua posizione e le succhiò delicatamente la pelle del collo. Aveva un sapore buono quanto il suo profumo, rendendogli difficile staccarsi.

      Ancora più difficile quando lei gemette abbastanza forte da farsi sentire solo da lui.

      «Sì, d'accordo» disse Blake. «Io, ehm, non mi ero reso conto che vi steste frequentando.»

      «È una cosa recente» intervenne Archer. «Ma non ho intenzione di lasciarmela scappare.»

      Blake annuì. Si voltò per andarsene, con le spalle curve. Non era abbastanza uomo da lottare per Lily. Archer era un avversario formidabile, ma un uomo incapace di capire che Lily era il tipo di donna per cui prenderesti a calci il tuo migliore amico non era l'uomo di cui lei aveva bisogno.

      Non che Archer fosse abbastanza per lei. Era merce danneggiata. Era stato rischioso dire che stavano insieme, ma in quel momento non aveva avuto scelta.

      Almeno, questo era ciò che si raccontava. Non aveva nulla a che fare con la sua erezione furiosa o con quanto disperatamente volesse stendersi su di lei e scivolare a casa base.

      Quando la porta d'ingresso si chiuse con uno schiocco dietro a Blake, Lily si allontanò da Archer. «Perché lo hai fatto?»

      «Chi è?» chiese Archer, ignorando la sua domanda.

      «Vive di fronte. Da più di un anno. Perché ti stai comportando come se stessimo insieme?»

      «Sei stata a letto con lui?»

      Lily lo fulminò con lo sguardo. Se gli sguardi avessero potuto uccidere, sarebbe sicuramente morto sul colpo.

      «Io non sono come te, Archer. Non vado a letto con ogni persona con cui entro in contatto.»

      «Sembrava molto interessato a quello che stavi facendo» disse Archer con calma.

      «Parliamo. È un bravo ragazzo. Non sono mai andata a letto con lui. E non ho intenzione di andarci. Proprio come non andrò a letto con Jaymes.»

      Archer sostenne il suo sguardo ancora per qualche secondo. Lei non vacillò, il che lo portò a credere che stesse davvero dicendo la verità.
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